
Castro sotto accusa attacca Italia e Spagna
Critiche alla sanzioni Ue, cortei davanti alle ambasciate. I Ds: è inaudito. Comunisti italiani con Cuba

Le consigliere e i consiglieri del
Gruppo Consiliare Due Torri del
Comune di Bologna, partecipano
commossi al dolore del prof. Eusta-
chio Loperfido e famiglia per la im-
matura scomparsa di

SIMONETTA

Bologna, 13 giugno 2003

È serenamente spirato, circondato
dall’affetto della moglie, delle figlie
e di tutti i suoi cari

GIANCARLO FACCINI
(Loris)

I funerali avranno luogo oggi, vener-
dì 13 giugno, alle ore 16,30 parten-
do dalla Clinica «Salus» per la Chie-
sa parrocchiale della S. Famiglia do-
ve sarà celebrata la S. Messa; poi si
proseguirà per il cimitero di S. Lu-
ca.

Ferrara, 13 giugno 2003

Bruno e Orsolina Roscani insieme a
Loretta e Gerardo, Roberto e Jessica
ricordano con affetto il compagno

UMBERTO TURCO

per il suo grande impegno nelle bat-
taglie per affermare i valori della
solidarietà e della giustizia sociale,
per la sua esemplare creatività nella
vita di lavoro e artistica.

I Democratici di Sinistra del Pie-
monte ricordano con commozione
e riconoscenza

FERRUCCIO BOSISIO

figura eminente del movimento
operaio della città di Torino, uomo
amato dai suoi compagni e rispetta-
to dagli avversari.

Pietro Marcenaro ricorda il sorriso
e l’affettuosa serenità di

FERRUCCIO BOSISIO
una persona speciale della quale ab-
biamo avuto il privilegio di essere
amici

BELGRADO Blitz nella notte della
polizia speciale e delle forze di
sicurezza serbe a Belgrado. È sta-
to arrestato il colonnello Vese-
lin Sljivancanin, membro della
famigerata “trojka di Vukovar”
responsabile nel 1991 del massa-
cro di oltre 200 civili croati.

Sljivancanin era il ricercato
numero 3 del Tribunale penale
internazionale dopo i leader ser-
bo-bosniaci Radovan Karadzic
e Ratko Mladic.

Sljivancanin, che proprio og-
gi compie 50 anni, era latitante
dalla fine della guerra dell’ex Ju-
goslavia. Ieri era rimasto asserra-
gliato per tutto il pomeriggio
nell’appartamento dove viveva-
no i suoi familiari. Protetto dal-
le poderose porte blindate ma
soprattutto da uno stuolo di no-
stalgici del vecchio regime - tra
cui molti appartenenti al

“Comitato di difesa per Sljivan-
canin” - che si erano assembrati
durante tutta la giornata sotto il
palazzo dove si trovava l’ex mili-
tare.

La polizia lo ha localizzato,
ma c’è voluto l’intervento dei
blindati e l’uso di lacrimogeni
perchè i militari potessero farsi
largo fin sotto l’edificio. Negli
scontri ci sono stati numerosi
feriti, sia tra i dimostranti che
tra le forze dell’ordine, che han-
no reso necessario l’intervento
di molte autoambulanze.

Poi, una volta isolato il pa-
lazzo con un cordone di sicurez-
za, verso la mezzanotte, il blitz
decisivo delle forze speciali.

10 agenti dell’antiterrori-
smo sono riusciti a fare irruzio-
ne. Sono state udite forti esplo-
sioni, dovute probabilmente al-
l’uso di cariche per abbattere le

protezioni blindate dell’apparta-
mento di Sljivancanin.

Poi, alle 00,45, la conferma
dell’avvenuto arresto da parte
delle autorità belgradesi.

Recentemente, dopo l'ucci-
sione del primo ministro serbo
Zoran Djindjic - nella quale sa-
rebbero coinvolti esponenti di
spicco delle frange nostalgiche -
la caccia agli incriminati del Tri-
bunale penale internazionale ha
ripreso nuovamente vigore.

Importante si è rivelata an-
che la pressione, che negli ulti-
mi tempi, avevano esercitato le
diplomazie dell’Europa. Le can-
cellerie occidentali infatti aveva-
no sollecitato l’autorità di Bel-
grado perché l’arresto di Sljivan-
canin avvenisse entro il 15 giu-
gno. Cioè prima del vertice dell'
Unione europea di Salonicco
che dovrebbe tracciare il percor-

so di Serbia e Montenegro ver-
so le istituzioni europee.

Sempre ieri, intanto, la cor-
te suprema militare serbomon-
tenegrina ha emesso le prime
sentenze definitive per i crimini
di guerra commessi da militari
jugoslavi durante i conflitti bal-
canici.

L'ex colonnello Zlatan Man-
cic è stato condannato a 14 anni
di reclusione per crimini com-
messi contro la popolazione ci-
vile durante il conflitto del Ko-
sovo degli anni 1998-99.

Sempre per la guerra kosova-
ra, sono stati condannati rispet-
tivamente a nove, sette e cinque
anni di reclusione l'ex capitano
Rade Radojevic e gli ex soldati
Danilo Tesic e Misel Sergej, ac-
cusati dell'uccisione di due civi-
li albanesi nel villaggio di Ku-
sin.

Leonardo Sacchetti

Niente giacca e cravatta per Fidel Ca-
stro. Vestito con la tenuta militare ver-
de-oliva, il lider maximo ha aperto ieri
pomeriggio una delle due manifestazio-
ni che il regime cubano ha indetto da-
vanti alle ambasciate di Spagna e Italia a
l’Avana per criticare il giro di vite appro-
vato dall’Unione europea. Se Fidel Ca-
stro ha aperto il corteo verso l’Amba-
sciata di Spagna, suo fratello Raúl, capo
dell’esercito, era alla testa di quello che
ha sfilato davanti alla nostra sede diplo-
matica.

Le misure adottate da Bruxelles
puntano a diminuire gli scambi com-
merciali, ridurre la cooperazione cultu-
rale e le visite bilaterali nell’isola caraibi-
ca. Venerdì Felipe Pérez Roque, mini-
stro degli Esteri cubano, aveva attaccato
sia il premier spagnolo, José Maria Az-
nar, che il presidente del Consiglio italia-
no, Silvio Berlusconi, per la loro posizio-
ne «anti-cubana» ribadita con il voto di
Bruxelles. «Piccolo Führer», «banditi e
fascisti», sono stati i cori scanditi dalle
700mila persone - secondo fonti cuba-
ne - sfilate sul lungomare del Malecon e
sulla Quinta Avenida, dove sono situate
le due ambasciate. «È la prima risposta -
recita un comunicato ufficiale letto dal-
la televisione di Stato - del nostro popo-
lo alla vergognosa e traditrice posizione
dell’Ue contro Cuba, in aperta complici-
tà con la rinnovata aggressività del go-
verno Usa».

I governi di Spagna e Italia, secon-
do il regime de l’Avana, rappresentano
le teste di ponte dell’amministrazione
Usa dentro i palazzi di Bruxelles. «Han-
no formato un mega-blocco contro di
noi», ha puntualizzato Castro in un di-
scorso alla tv cubana, commentando il
voto dell’Ue, arrivato dopo le tre con-
danne capitali e le altre 75 pene detenti-
ve (dai 6 ai 25 anni) spiccate dal regime
castrista. Tra loro, anche l’economista
Espinosa Chepe, detenuto in gravi con-
dizioni di salute. «Sono terroristi pagati
da Washington», ha chiarito il «lider
maximo». «Macché terroristi - hanno
precisato ong e partiti politici europei -
sono dissidenti a cui è stata tappata la
bocca».

Le immagini delle manifestazioni
anti-Ue de l’Avana hanno scatenato
molte reazioni in Italia come in Spagna.
Per Marina Sereni, responsabile esteri

dei Ds, «il regime cubano tenta di capo-
volgere la realtà. È inaudito: la Ue chie-
de la liberazione dei detenuti politici».
Di tutt’altro parere il capogruppo dei
Comunisti italiani alla Camera, Marco
Rizzo: «Berlusconi prende ordini da Bu-
sh, lo ha dimostrato in questa sua visita
in Medio Oriente rifiutando di incontra-
re Arafat, lo dimostra la posizione unila-
terale e pregiudiziale contro Cuba del
nostro governo». Posizioni differenti,
accomunate dalla condanna alle esecu-
zioni capitali, che evidenziano l’attenzio-
ne con cui la sinistra italiana sta seguen-
do gli ultimi sviluppi politici e sociali a
Cuba. L’onorevole diessino Piero Fole-
na, infine, ha ribadito che queste mani-
festazioni contro l’Ue sono «un preoccu-
pante segno di intolleranza che confer-
ma l’involuzione in atto nell'isola dopo
le condanne e esecuzioni delle settima-
ne passate». La Farnesina, in serata, ha
convocato l’ambasciatore cubano in Ita-
lia per manifestargli tutta l’indignazio-
ne di Palazzo Chigi.

Durissime le reazioni della destra
italiana. Per Dario Rivolta, vicepresiden-
te della Commissione Esteri della Came-
ra e responsabile del Dipartimento Este-
ri di Forza Italia, «la manifestazione de
l’Avana è un atto di aggressione al no-
stro paese e alla Spagna da parte del
governo dell’isola». Dalla Spagna, a get-
tare acqua sul fuoco, arrivano le dichia-
razioni del ministro (conservatore) de-
gli Esteri di Madrid, Ana Palacio: «Evi-
tiamo di innescare una escalation di di-
chiarazioni e guardiamo i fatti». E pro-
prio i fatti sono al centro delle dichiara-
zioni di Giuliano Rossi, consigliere na-
zionale dell’Arci: «Abbiamo condanna-
to le esecuzioni capitali e continuiamo a
impegnarci per il pluralismo, a Cuba e
ovunque. Ma la scelta di Bruxelles di
tagliare gli aiuti umanitari e culturali ci
sembra una follia inaccettabile».

Il regime di Castro aveva bollato i
governi di Spagna e Italia come «impie-
gati» di Bush. Berlusconi? Per il lider
maximo è un «pagliaccio» e un «fasci-
sta». Parole durissime, quelle dette dal-
l’anziano capo della Rivoluzione con
una bandierina cubana in mano e quel-
la tenuta militare verde-oliva a ricorda-
re i suoi passati guerriglieri. «Queste ma-
nifestazioni - ha detto Pietro Marcena-
ro dei Ds-Piemonte, organizzatore di
un seminario su Cuba - rappresentano
un fatto politicamente grave ma pratica-
mente inoffensivo».

Un declino costante che lascia ben spe-
rare, ma che non deve assolutamente
far abbassare la guardia. L’Organizza-
zione mondiale della sanità per la pri-
ma volta da mesi annuncia ufficialmen-
te una flessione dei casi di Sars, la sin-
drome respiratoria acuta che ha messo
in allarme l’intero pianeta e devastato
l’economia dei paesi asiatici. «In termi-
ne di numero di casi ci avviciniamo
alla fine dell’espansione» della polmo-
nite atipica, ha detto ieri Hitoshi Oshi-
tani responsabile per l’Oms della lotta
contro il virus in Asia. Il picco della
malattia sembra dunque superato, in
tutti i paesi colpiti si registra una con-
trazione dei nuovi casi. Anche in Cina,
dove la polmonite atipica ha fatto la
sua comparsa ed è stata lungamente
ignorata dalle autorità di Pechino fino
a provocare la rimozione del ministro
della sanità, il virus sarebbe ormai pie-
namente «sotto controllo», mentre
sembra ancora a rischio la situazione a

Taiwan. Le cifre, comunque, sono in-
coraggianti a livello globale. Solo sette
casi sospetti registrati mercoledì scor-
so in tutto il pianeta, mentre ieri ce ne
sono stati appena due - a Taiwan.
Hong Kong, pesantemente colpita dal
virus, ieri non ha segnalato né morti
né nuovi contagi. Pechino conta un
decesso: salgono così a 343 le vittime
della Sars in Cina, su un totale di 5328
persone infettate nel paese.

Per l’Organizzazione mondiale del-
la sanità è comunque presto per dichia-
rare definitivamente il cessato perico-
lo. «Non sappiamo esattamente da do-
ve viene la Sars, né come è stata tra-
smessa alla specie umana - ha detto
ieri a Pechino David Heymann, capo
del dipartimento sulle malattie infetti-
ve dell’Oms -. Non sappiamo se è una
malattia stagionale o se andrà a scema-
re quest’anno per riapparire l’anno
prossimo».Si ipotizza che la Sars possa
comportarsi come altre malattie respi-

ratorie, come l’influenza, che si manife-
sta durante la stagione fredda, ma co-
me si comporterà il virus nessuno al
momento è in grado di prevederlo.

«Il numero dei nuovi casi diminui-
sce ogni giorno. Ma abbiamo diversi
esempi di paesi dove abbiamo visto le
cifre abbassarsi prima di assistere a
nuove ondate», ha sottolineato la diret-
trice dell’Oms Gro Harlem Brun-
dtland. Nell’elenco c’è Singapore,
Taiwan e il Canada, uscito dall’elenco
dei paesi a rischio segnalati dall’Orga-
nizzazione per poi tornare sotto osser-
vazione. Ieri un nuovo allarme per
quello che potrebbe essere l’ennesimo
focolaio di Sars nell’Ontario: in due
case di cura per anziani diversi ospiti
hanno manifestato sintomi della malat-
tia, il personale di cura, degenti e visita-
tori sono stati messi in isolamento in
attesa degli accertamenti.

ma.m.

Blitz delle forze speciali. Era ricercato dal Tribunale penale internazionale per i crimini nell’ex Jugoslavia. Scontri in piazza con i nostalgici

Belgrado, arrestato il boia Sljivancanin

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il progetto di Costituzione europea
nascerà oggi. Ma c'è stata battaglia sino all'ultimo.
E ce ne sarà ancora stamane, nell'ultima seduta
plenaria della Convenzione. Il testo dovrebbe otte-
nere il famoso «consensus». Per questo si riunisco-
no oggi anche le «famiglie» politiche europee. Ep-
pure da quanto s'è visto ieri sera sino a tarda ora
nella riunione generale e da quanto accaduto nella
sequenza degli incontri delle varie componenti, il
consenso sarà probabilmente spesso concesso tu-
randosi il naso. Il progetto finale, cui il presidium
presieduto da Valery Giscard d'Estaing ha apporta-
to dei ritocchi, sarà messo sul tavolo dei 207 com-
ponenti. Alle 11 di oggi l'atto finale. Giscard
d'Estaing si dice abbia preparato lo champagne
per festeggiare la conclusione dei lavori cominciati
il 28 febbraio dello scorso anno. Dopo la decisione
del summit di Laeken che considerò impellente
prendere delle decisioni per il «futuro dell'Unio-

ne». Lo champagne, forse, lascerà dell'amaro in
bocca a molti. Di sicuro ai parlamenti nazionali, al
Parlamento europeo, alla Commissione, ai 16 Pae-
si (dei 25 che faranno parte della Ue nel 2004) che
hanno contestato l’accordo sulle istituzioni. Il te-
sto di Bruxelles, che Giscard d'Estaing e i suoi due
vice - Giuliano Amato e Jean Luc Dehaene - porte-
ranno la settimana prossima a Salonicco, dicono
che sia il massimo di compromesso raggiunto. E
che la Convenzione non poteva rischiare un falli-
mento. Ma questa logica, già sperimentata a Nizza
nel 2000, è stata contestata dai più ferventi sosteni-
tori della necessità di una maggiore integrazione.
Invece, pur tra molti passi in avanti, la Costituzio-
ne, manterrà non risolta la decennale questione
del voto all'unanimità. Il voto a maggioranza è
stato esteso ma non sino al punto che da più parti
si chiedeva. Insomma, come ha detto ieri l'on.
Giorgio Napolitano, il «peso dei governi» è stato
molto forte. L'assemblea si è accorta anche fisica-
mente di questa pressione dall'intervento del rap-
presentante del governo britannico, Peter Hein. Il

quale ha praticamente fatto capire che se qualcosa
fosse stato cambiato nell'ultima versione, la prossi-
ma Conferenza intergovernativa avrebbe pensato
di riparare al «danno».

Il testo che arriverà oggi alla Convenzione
contiene una modifica al preambolo. Una nuova
modifica. Non ci sarà il richiamo alle «radici cri-
stiane e giudaiche» ma la pressione degli ambienti
cattolici e di alcuni governi è stata tale che il presi-
dium ha aggiunto ai «retaggi culturali, religiosi e
umanistici» anche un riferimento ai «valori che
sono presenti nel patrimonio» dell'Europa. Il fran-
cese Giscard d'Estaing ha ceduto. Così come ha
ceduto, e con lui tutti gli altri membri del presi-
dium, alla pressione britannica perché sia inserito
nel preambolo della Carta dei diritti fondamentali
che costituisce la seconda parte della Costituzione,
un riferimento ai commenti interpretativi degli
articoli della medesima Carta. «Si tratta di un col-
po di mano», ha detto l'on. Elena Paciotti
(Ds-Pse). Per la parlamentare si tratta di un fatto
«inaccettabile e ridicolo», in quanto tutte le corti

dell'Unione e degli Stati membri dovrebbero tene-
re in conto, quando dovessero essere chiamate a
decidere, delle «opinioni di funzionari anonimi»
che hanno redatto commenti da nessuno mai ap-
provati. Il nuovo testo contiene una novità, questa
assoluta. Si tratta della possibilità di un diritto di
iniziativa popolare nell'Unione. Su questa base, la
Commissione europea potrà essere obbligata di
avanzare una proposta legislativa se lo chiederà un
milione di cittadini che facciano parte di un non
ancora meglio specificato numero di Stati mem-
bri. Una modifica ulteriore riguarda la precisazio-
ne sul ruolo della Commissione nella rappresen-
tanza esterna dell'Unione, specie sulle questioni
economiche e commerciali, ma non nella politica
estera. Inoltre è stato precisato che il Consiglio
europeo non potrà avere alcuna funzione legislati-
va. Che spetta alle varie formazioni del Consiglio
dei ministri e al Parlamento. Infine i commissari
europei, tutti i commissari, anche quelli cosiddetti
junior senza diritto di voto, dovranno ricevere
l'approvazione del Parlamento europeo.

Rush finale sulla bozza di Magna Charta. Nel preambolo appare il riferimento ai valori religiosi, citati accanto a quelli culturali e umanistici

Costituzione europea, un’intesa a denti stretti

L’Organizzazione mondiale della sanità rileva una contrazione dei casi ma non abbassa la guardia

L’Oms: «Sars in declino»

Fidel Castro
guida uno dei
cortei di ieri a
Cuba davanti
alle ambasciate
italiana e
spagnola
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